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Cosa fa la luce?



Un approccio sperimentale

L’atomo di Bohr rappresenta il primo “ingresso” degli studenti nella chimica 
quantistica, argomento spesso molto ostico.

L’approccio sperimentale allo spettro di emissione permette di “ancorare alla 
realtà” quanto studiato, facilitando la comprensione degli spettri di emissione e di 
assorbimento e, a partire da questi, la descrizione dell’atomo di Bohr.



La Struttura del Percorso Didattico

Introduzione basata sull’esperienza: cosa sono i fuochi di artificio? Perché 
esistono lampade con colori diversi? Cos’è l’effetto fotoelettrico. - lezione 
partecipata (1h)

Basi teoriche: l’atomo di Bohr, lo spettro di emissione e lo spettro di 
assorbimento (2h)

Esperienza laboratoriale: caccia agli elementi. Si riporta una tabella con i colori 
di alcuni metalli e si lascia individuare gli elementi corretti da sali ignoti, tramite i 
saggi alla fiamma (1h).

Esperienza Laboratoriale (se possibile): lampade osservate allo 
spettrofotometro (1h)

Conclusioni e correzione relazioni di laboratorio (1h)

TOTALE: 6 h
Classe: 3a Liceo



Introduzione

Si invitano gli studenti a 
riflettere su alcuni 

fenomeni di emissioni 
luminose



Basi Teoriche: lo spettro di emissione e quello di assorbimento

Sorgente 
luminosa 

bianca

PRISMA



Basi Teoriche: l’atomo di Bohr



Basi Teoriche: l’effetto fotoelettrico



Esperienza laboratoriale: la caccia agli elementi

LINK

https://youtu.be/Mk3V7_Wc_EY


Esperienza laboratoriale: la caccia agli elementi



Esperienza laboratoriale: la caccia agli elementi



Esperienza laboratoriale: lo spettrofotometro



Esperienza laboratoriale: lo spettrofotometro



Conclusioni: relazioni di laboratorio multimediali

 

Saggio alla fiamma 
 Introduzione       

Niels Henrik David Bohr (7 ottobre 1885 – Copenaghen, 18 novembre 1962) è stato un fisico 
danese. Diede contributi fondamentali nella comprensione della struttura atomica e nella 
meccanica quantistica, per i quali ricevette il premio Nobel per la Fisica nel 1922.  

Il modello atomico di rutherford presentava un problema, non era difatti in grado di spiegare 
perché gli elettroni non cadessero sul nucleo. Fu Niels Bohr nel 1913 a trovare una spiegazione 
partendo dagli studi della luce. 

Secondo il modello atomico di Bohr:  

● Gli elettroni si muovono esclusivamente in specifiche orbite chiamate orbite stazionarie 
● Ognuna di queste orbite è caratterizzata da un preciso valore di energia (livello 

energetico) 
● Il moto degli elettroni attorno al nucleo è analogo al moto dei pianeti attorno al sole 
● Gli elettroni sono nel loro stato fondamentale quando occupano i livelli di minore energia, 

contrariamente se occupano quelli di maggior energia si trovano in uno stato eccitato. 

Il modello atomico di Bohr era quindi in grado si spiegare perché degli atomi non prevedeva 
un’emissione continua di radiazioni elettromagnetiche, ma solo alcune specifiche: per ognuna di 
queste gli elettroni possono “saltare” da un livello inferiore ad uno superiore. 

Quindi: 

● Il numero quantico n (=1,2,3,..)  indica il livello energetico associato ad ogni orbita 
● Il livello più basso di energia (E1) indica lo stato fondamentale. 
● I livelli superiori ad E1 ovvero E2 E3 ecc… sono gli stati eccitati 
● Per ogni salto di orbita si un’emissione di energia sotto forma di fotoni. Ovvero una 

transizione energetica 
● Ogni transizione dell’elettrone da uno stato eccitato a un livello energetico inferiore è 

caratterizzata da una riga nello spettro di emissione.  

Il modello di bohr presentava però dei limiti. Bohr aveva ottenuto un modello per l’atomo di 
idrogeno, partendo dal modello planetario di Rutherford, dove le orbite erano quantizzate e 
corrispondevano ad energia crescente. Il suo modello prevedeva che gli elettroni potessero 
mantenersi nelle orbite dell’atomo indefinitamente, non risentendo dell’attrazione del nucleo 
positivo. Bohr non aveva dato alcuna spiegazione scientifica a questa proposta del suo modello. 
Studi successivi dimostrarono che questo modello non poteva essere corretto se applicato ad 
atomi con più di un elettrone (cioè tutti gli altri dopo l’idrogeno): infatti esso non poteva spiegare 
gli spettri d’emissione di quest’ultimi (che, come abbiamo visto, descrivono proprio la struttura 
delle orbite dell’atomo).  

 

LINK

https://www.canva.com/design/DAEXQZiiuos/iPIWYR5tGgFVY-XNaGRVNQ/view?utm_content=DAEXQZiiuos&utm_campaign=designshare&utm_medium=link&utm_source=viewer


E se non si possono realizzare laboratori?

LINK

https://youtu.be/QR5WBKsxwt4


Conclusioni
I Saggi alla Fiamma e l’osservazione delle lampade allo spettrofotometro 
rappresentano degli spunti laboratoriali che permettono di osservare in laboratorio 
dei fenomeni naturali riconducibili alla Teoria Atomica di Bohr e ai concetti di 
spettri di emissioni e spettri di assorbimento.

Gli studenti, oltre ad essere coinvolti in un’attività particolarmente engaging, 
possono accrescere anche le proprie competenze informatiche, realizzando 
presentazioni multimediali.

Nel caso in cui non sia possibile utilizzare il laboratorio, si può riadattare 
facilmente l’esperienza ad un laboratorio virtuale.

L’idea della “caccia all’elemento” potrebbe essere estesa in ulteriori esperienze, 
quali il riconoscimento dei singoli sali in un miscuglio, di massimo 2 sali diversi.



Grazie per l’attenzione


